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le ore settimanali 
previste per i medici di 
famiglia dalla riforma 
contro le odierne 14 ore

Continua ad aumentare il passivo per pagare ricoveri, operazioni, visite e accertamenti diagnostici nelle regioni vicine
L’assessore ammette: «È una tendenza da invertire». Il Pd attacca: «Basta annunci, serve un piano straordinario»

Sanità, le fughe dei liguri costano 100 milioni
Nicolò: «Dobbiamo far tornare i nostri medici»

Il  ministero dei  Trasporti  
spinge  per  il  trasloco  di  
Giampiero  Strisciuglio  da  
Rfi a Trenitalia e il ministe-
ro dell’Economia e delle Fi-
nanze frena. Per tutelarsi, 
visto che la dovrebbe avalla-
re una nomina che potreb-
be risultare contro la legge. 
Al centro della disputa, Fer-
rovie dello Stato che adesso 
si troverà a dover giustifica-
re «attraverso un accerta-
mento di fatto» che non c’è 

incompatibilità.  Secondo  
un decreto legislativo che 
ha recepito la normativa Ue 
infatti, chi ha avuto respon-
sabilità di vertice nell’infra-
struttura deve far passare 
almeno due anni prima di ri-
coprire alti incarichi di ge-
stione di aziende che lavora-
no su quella infrastruttura. 
Quindi il Mef, prima non ha 
ratificato la nomina e ora 
ha notificato a Fs una richie-
sta di chiarimenti.

per la normativa ue la nomina è incompatibile

Strisciuglio da Rfi a Trenitalia
Il Tesoro chiede chiarimenti

2
i miliardi del Pnrr 
per costruire 1.350 
nuove strutture 
territoriali
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Un conto salatissimo 
per la Liguria: 100 
milioni di euro per 
pagare  gli  inter-

venti chirurgici, i ricoveri, 
gli accertamenti diagnostici 
effettuati  fuori  regione,  so-
prattutto in Lombardia, To-
scana, Piemonte ed Emilia. 

Il  passivo  si  riferisce  al  
2023 ed era peggiorato, nono-
stante le misure e i proclami 
annunciati dall’allora giunta 
Toti. La situazione continua a 
peggiorare perché aumenta-
no le fughe dei liguri e dimi-
nuisce all’attrattiva dei nostri 
ospedali e dei nostri speciali-
sti. Il “caso fughe” è ai primi 
posti dell’agenda del nuovo 

presidente Marco Bucci.
Nel 2023 (ultimo anno di-

sponibile per i dati ufficiali) 
la differenza tra uscite ed en-
trate per tutte le attività sani-
tarie ha sfiorato i 100 milioni 
di rosso, oltre 20 milioni in 
più rispetto all’anno prece-
dente, ma ciò che preoccupa 
di più è il numero sempre più 
alto dei pazienti che vanno in 
Lombardia, in Piemonte e To-
scana per non aspettare an-
che un anno e mezzo prima di 
essere operati in un ospedale 
ligure. Dai viaggi della spe-
ranza alle trasferte per un rico-
vero senza attese.

Fughe  per  un’operazione  
ma non solo: è in continua cre-
scita anche la spesa per l’atti-
vità ambulatoriale, soprattut-
to la diagnostica dove in alcu-
ni casi i tempi di attesa supera-
no i dodici mesi per una Riso-

nanza magnetica oppure una 
Tac. Il ragionamento sempre 
più frequente é: meglio perde-
re una giornata per andare ad 
Alessandria o a Milano, anzi-
ché aspettare almeno un an-
no per fare una Risonanza ma-
gnetica o spendere 300 euro 
per un esame da un privato. 
Alla fine l’ultimo conteggio 
parla di 15 milioni di euro che 

vanno a pesare sul bilancio 
complessiva delle uscite. «Co-
nosciamo il problema il pro-
blema delle fughe - commen-
ta l’assessore ligure alla Sani-
tà Massimo Nicolò - ciò che 
emerge è che il saldo negativo 
è legato ad una presenza scar-
sa del privato convenzionato 
in grado di attrarre pazienti. 
C'è quindi la volontà di crea-

re un'inversione di tenden-
za che attragga i singoli medi-
ci, prevalentemente ortopedi-
ci e oculisti liguri, e i loro pa-
zienti,  anch'essi  liguri,  in  
strutture pubbliche della no-
stra regione».

Il “caso fughe” ha scatena-
to ancora una volta la reazio-
ne dell’opposizione e il primo 
ad andare all’attacco è il sena-
tore Lorenzo Basso. «La Ligu-
ria è la Regione con il peggior 
saldo sanitario del Nord Ita-
lia, un dato che dimostra, in 
modo inequivocabile, il pro-
gressivo  indebolimento  del  
nostro sistema sanitario pub-
blico. Basta annunci altiso-
nanti senza poi nessun segui-
to a cui assistiamo da troppi 
anni. È necessario un piano 
straordinario per rilanciare 
la sanità pubblica in Ligu-
ria, rafforzando l’offerta ospe-

daliera e territoriale, poten-
ziando il personale sanitario 
e riducendo le liste d’attesa».

Il report sulla mobilità sani-
taria è stato elaborato alcuni 
mesi fa da Agenas - il braccio 
operativo del ministero della 
Salute - e analizzato dalla Fon-
dazione Gimbe che ha messo 
l’accento su un dato: la mobi-
lità sanitaria ha raggiunto 
la cifra record di 5,04 miliar-
di, il livello più alto mai regi-
strato e superiore del 18,6% a 
quello del 2021 (4,25 miliar-
di). 

«Questi numeri - afferma il 
presidente  di  Gimbe,  Nino  
Cartabellotta  -  certificano  
che la mobilità sanitaria non 
è più una libera scelta del cit-
tadino, ma una necessità im-
posta dalle profonde disegua-
glianze nell'offerta dei servizi 
sanitari regionali». 

La mobilità attiva si concen-
tra per oltre la metà in Lom-
bardia  (22,8%),  Emilia  
(17,1%) e Veneto (10,7%), se-
guite da Lazio (8,6%), Pie-
monte  (6,1%)  e  Toscana  
(6%). E la Liguria? I ricoveri 
al Gaslini e in parte al San Mar-
tino contribuiscono a ridurre 
il passivo, ma sono una goc-
cia nel mare. —
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I dubbi della presidente del Consiglio sull’intervento che renderebbe nei fatti gli attuali medici di famiglia dei dipendenti pubblici
«Si tratta di una mossa impopolare». A vuoto il pressing dei governatori leghisti che vorrebbero legare questa innovazione all’autonomia

Riforma sanitaria e pax fiscale da 5 miliardi
Adesso Meloni mette i freni al Carroccio
IL RETROSCENA
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La frenata è talmente 
netta da lasciare i se-
gni sull’asfalto. «È so-
lo una bozza» sciori-

na sicura Forza Italia quando 
il vertice tra gli alleati di go-
verno si è appena concluso, at-
testando come la riforma del-
la Sanità portata dalla Lega al 
tavolo di Palazzo Chigi sia fini-
ta in stand-by. A pesare, al di 
là del pressing spinto di Mat-
teo Salvini che ha bussato alla 
porta della premier spalleg-
giato dai ministri Orazio Schil-
laci e Giancarlo Giorgetti, so-
no stati in primis i dubbi di 
Giorgia Meloni. Assimilare i 
medici di famiglia a dei dipen-
denti pubblici per dare sostan-
za al progetto delle case di co-
munità  non  rischia  solo  di  
mettere sul piede di guerra i 
sindacati di categoria, ma so-
prattutto di minare le già po-
che certezze sanitarie degli  
italiani. La misura, almeno in 
questa  fase,  per  Meloni  ri-
schierebbe di essere «impopo-
lare». E non è considerato am-
missibile  sbagliare  proprio  
l’intervento che impattereb-
be sulle liste d’attesa, vale a di-
re il dente dolente scelto or-
mai da alcuni mesi da Elly 
Schlein per battere l’esecuti-
vo. 

Anche a costo di scontenta-
re i tanti governatori che, 
con diverse sfumature, ieri si 
sono palesati davanti a Melo-
ni. Dal presidente della confe-
renza delle Regioni Massimi-

liano Fedriga che vorrebbe le-
gare la riforma al progetto au-
tonomista al piemontese Al-
berto  Cirio  (favorevole  ad  
una versione intermedia co-
me il calabrese Roberto Oc-
chiuto), fino al laziale France-
sco Rocca. L’idea è prendere 
tempo, provando ad elabora-
re una proposta condivisa. 
Qualcosa su cui Salvini non 
possa provare a scrivere il pro-
prio nome a caratteri cubitali.

D’altro canto il clima all’in-
terno del centrodestra non è 
che possa dirsi propriamente 
disteso.  E  non  solo  perché  
all’interno della maggioranza 
permangono dubbi sulla ricu-
citura che la Lega dovrebbe 
compiere con Rocca all’in-
terno della giunta della Regio-
ne Lazio. Oggi è atteso un chia-
rimento dopo che il cosiddet-

to salva-casa aveva terremota-
to l’alleanza. L’esito, spiega-
no fonti di rilievo a via Belle-
rio, «non è così scontato». A 
dimostrare come nel centro-
destra non sia tutto rose e fiori 
non è tanto la tensione emer-
sa durante il faccia a faccia – 
stemperata  anche  dal  fatto  
che Tajani, febbricitante, ha 
abbandonato in anticipo il ta-
volo – ma le mosse compiute 
dal leader del Carroccio subi-
to dopo l’incontro. Lasciato 
Palazzo Chigi e inaugurato il 
Consiglio  federale  leghista,  
Salvini ha puntato nuovamen-
te tutte le sue fiches sulla pace 
fiscale. Sanatoria che FdI non 
vede affatto di buon occhio.

Per i 5 miliardi che secon-
do la Ragioneria dello Stato 
costerebbe. Per il suo essere al-
ternativa al taglio dell’Irpef 

per i redditi medi che invece è 
voluto con forza a via della 
Scrofa. In realtà, proprio in 
virtù della poca serenità che 
si respira all’interno del cen-
trodestra, Meloni ieri ha cer-
cato di non essere troppo tran-
chant. Di favorire il dialogo, 
insomma. Tant’è che quando 
Fedriga  ha  approfittato  
dell’incontro con la premier 
per chiedere un’accelerazio-
ne sul progetto autonomi-
sta ha ricevuto in cambio un 
molto diplomatico «tranquil-
li, è nel programma e si farà». 
Meno tenere, invece, le consi-
derazioni sul terzo mandato. 
Quello,  raccontano fonti  di  
FdI, è un tasto su cui «non può 
essere usata diplomazia». 

Tra i faldoni aperti a Palaz-
zo Chigi è peraltro finita an-
che  un’altra  delle  battaglie  
del governo: il protocollo Al-
bania. Quella su cui Meloni 
proprio non può permettersi 
di uscire sconfitta e per cui ha 
bisogno del massimo soste-
gno alleato. Il decreto che do-
vrebbe consentire la riparten-
za dei centri di Shenjin e Gja-
der non dovrebbe arrivare in 
Consiglio dei ministri questo 
lunedì. I tecnici sono ancora 
al lavoro. Per aggirare l’ipote-
si che anche il Parlamento di 
Tirana debba tornare ad espri-
mersi, si ragiona sul modifica-
re solo la legge di ratifica. In 
questo modo, ragionano fonti 
vicine al dossier, sarà possibi-
le rendere operativi i centri, 
anche se solo come Cpr. «L’im-
portante - rivelano da FdI - è 
arrivare il giorno prima che la 
Corte di giustizia europea si 
esprima». —
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La premier 
Giorgia Meloni 
nell’Aula della 
Camera

Una sala operatoria dell’Ospedale Sant’Andrea della Spezia
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